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Come si e vince dall’esame dei prospetti riportanti nelle successive due 

pagine, il primo risultato, del tutto evidente, conseguente 

all’applicazione del principio della competenza finanziaria potenziata, 

declinata attraverso i vari principi applicati ad essa correlati, è la nuova 

dimensione e composizione dell’avanzo di amministrazione accertato nel 

Conto del Bilancio 2012 (prima annualità di sperimentazione 

dell’armonizzazione contabile). 

Come si evince dal prospetto dimostrativo del risultato di 

amministrazione ex Dlgs n. 118/2011 e Dpcm 28 dicembre 2011 (si veda 

pag 4) determinanti sono le componenti del Fondo pluriennale vincolato 

di parte corrente e di parte capitale, nonché il cosiddetto riaccertamento 

straordinario dei residui attivi e passivi. 
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Nel caso di specie incide in modo rilevante la componente del 

riaccertamento dei residui passivi da reimputare, secondo il criterio 

dell’esigibilità temporale/annuale della spesa, nelle annualità successive 

all’esercizio finanziario consuntivato. 

Potrebbe però ricorrere il caso in cui dal riaccertamento dei residui 

consegue un disavanzo di amministrazione conseguente all’eliminazione di 

residui attivi non esigibili. 

In tal caso i residui attivi eliminati nell’anno consuntivato ma esigibili negli 

anni futuri  andranno reimputati negli anni in cui matura l’esigibilità e per 

l’importo esigibile annualmente. 

Si potrebbe quindi assistere al caso in cui l’esigibilità dell’entrata è 

successiva all’esigibilità della spesa correlata, da cui consegue che l’ente 

deve anticipare risorse proprie non solo in termini di cassa, bensì anche in 

termini di competenza finanziaria/copertura finanziaria. Il che comporta 

negli anni variazioni dei fondi pluriennali vincolati che si attivano, si 

incrementano/decrementano e si estinguono in relazione ad una specifica 

voce di spesa in c/capitale o più in generale vincolata (sia corrente, sia in 

c/capitale). 
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RENDICONTO DI GESTIONE 2012 
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RENDICONTO DI GESTIONE 2012 
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1. Sono mantenute come residui le somme relative ad impegni giuridicamente perfezionati le cui 

prestazioni o forniture sono già state eseguite ma non pagate nell’esercizio di riferimento. 

2. Sono dichiarate come «residui da imputare» le somme relative ad impegni giuridicamente 

perfezionati non esigibili nell’esercizio finanziario, da imputare immediatamente 

nell’esercizio in cui lo sono. 

3. Sono dichiarate come «residui da imputare» le somme relative ad impegni non giuridicamente 

perfezionati correlate ad entrate vincolate o ad altra fattispecie, giuridicamente ammesse 

con esigibilità diversa dall’anno di riferimento, da imputare immediatamente nell’esercizio 

in cui lo sono. 

Le somme di cui ai punti 2. e 3. sono messe in economia, reimputate e rese utilizzabili dopo l’approvazione 

del Rendiconto nella competenza dell’esercizio in cui sono state dichiarate esigibili. Tale reimputazione 

comporterà una variazione del bilancio pluriennale al fine di adeguare gli stanziamenti di competenza e la 

relativa esigibilità. 

4. Sono dichiarati in economia gli impegni che non rientrano nelle tipologie di cui ai punti 

precedenti. 

Circolare Ragioneria Provincia di Treviso n. 8/R del 20 febbraio 2013  

Residui attivi e passivi 

Art. 7 co. 3 D.P.C.M. 28.12.2011 
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Esempio di scheda di controllo residui giustificati: 
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COMPARAZIONE ARCHITETTURE DI BILANCIO - ENTRATA 
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COMPARAZIONE ARCHITETTURE DI BILANCIO - SPESA 
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La disarticolazione, illustrata nelle precedenti due pagine, dei titoli ex IV 

dell’entrata ed ex II della spesa è riconducibile all’estrapolazione delle 

attività finanziarie, che sia nella loro componente di entrata (vendite), 

sia nella loro componente di uscita (acquisti), assumono rilevanza neutra 

nei saldi finanziari finali eurocompatibili. Si noti bene che i trasferimenti 

in conto capitale incidono sull’equilibrio corrente-finanziario. 

Come di evince dalle successive 8 pagine, l’analisi e la definizione degli 

equilibri economico-finanziario, in c/capitale e finale-generale sono 

significativamente rivisti e ridefiniti nei documenti di bilancio sia 

previsionali, sia rendicontativi, in quanto si portano ad unità le 

componenti inerenti la competenza finanziaria e la componente 

derivante dal risultato di amministrazione con l’aggiunta delle 

componenti dei fondi pluriennali vincolati corrente e c/capitale (elemento 

contabile di congiunzione fra il momento previsionale e quello consuntivo 

e viceversa). 
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I nuovi prospetti di analisi e di verifica degli equilibri pluriennali, in sede 

previsionale e annuali, in sede di consuntivazione risultano in linea con 

quanto  sviluppato negli ultimi anni dalla Corte dei Conti nell’ambito dei 

questionari annui afferenti i Rendiconti di gestione (si veda pag 17). 

Si veda come vengono considerate le seguenti voci nella verifica degli 

equilibri architettata nell’impianto delineato dal Dlgs n. 118/2011 e dal 

Dpcm 28/12/2011: 

• Utilizzo dell’avanzo di amministrazione per il finanziamento di spese 

correnti; 

• Entrate di parte capitale destinate al finanziamento di spese correnti 

in base a specifiche disposizioni di legge; 

• Entrate di parte corrente destinate al finanziamento di spese correnti 

in base a specifiche disposizioni di legge; 

• Entrate da accensione di prestiti destinate a estinzione anticipata di 

prestiti. 
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ESTRATTO BILANCIO PLURIENNALE  DPCM 28/12/2011 
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ESTRATTO BILANCIO PLURIENNALE  DPCM 28/12/2011 
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ESTRATTO BILANCIO PLURIENNALE  DPCM 28/12/2011 
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ESTRATTO RENDICONTO  DPCM 28/12/2011 
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ESTRATTO RENDICONTO  DPCM 28/12/2011 
VERIFICA EQUILIBRI - D.L.GS 118/2011 E DPCM 28/12/2011 
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QUESTIONARIO DELLA CORTE DEI CONTI  AL RENDICONTO 
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Nella pagina successiva si illustra come si è ritenuto opportuno 

determinare alcuni indicatori  di deficitarietà strutturale, al fine 

di tener conto dell’incidenza della nuova competenza finanziaria 

potenziata e al fine di consentire una comparazione omogenea dei 

dati dell’ente in relazione sia alla propria dinamica temporale, sia 

al raffronto con gli altri enti con riferimento allo specifico 

esercizio finanziario consuntivato. 

Anche per quanto concerne la spesa del personale, al fine di poter 

verificare il rispetto delle prescrizioni contenute nell’art 1, comma 

557 o comma 562, della Legge n. 296/2006, occorre confrontare, 

con il dato impegnato consuntivato al 31.12.2011 o al 31.12.2008,  

l’importo impegnato/esigibile al 31.12.2012  incrementato delle 

spese di personale rilevanti per la verifica in questione la cui 

esigibilità è differita all’esercizio finanziario successivo (si pensi 

in primis al salario accessorio correlato alla produttività annua, la 

cui esigibilità si perfeziona a consuntivo 2012, dopo la verifica 

della performance 2012 del personale).  
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TABELLA DEFICITARIETA’ STRUTTURALE 
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Nelle successive due pagine si riportano le rappresentazioni nel Conto 

del Bilancio (allegato 8) degli elementi base degli stanziamenti 

consuntivati sia in entrata, sia in spesa: il livello di dettaglio è 

rappresentato dai cosiddetti macro aggregati. 

Però nell’allegato 8-f del Conto del Bilancio  (si veda pag 23) è altresì 

rappresentata la consuntivazione sia dell’entrata, sia della spesa fino 

all’elemento di dettaglio rappresentato dal cosiddetto quarto livello del 

Piano dei conti finanziario che compone il Piano integrato dei conti 

definito nell’ambito dell’armonizzazione contabile. 

Il Piano dei conti integrato, che si compone del su menzionato: 

• Piano dei conti finanziario, 

• Piano dei conti economici, 

• e Piano dei conti patrimoniali 

rappresenta uno dei pilastri portanti della riforma della contabilità 

pubblica voluta con l’armonizzazione contabile.  
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TRANSAZIONE ELEMENTARE (art. 5 - 6 - 7 D.Lgs. 118/2011) 

Art. 5 Definizione della transazione elementare 

1. Ogni atto gestionale genera una transazione elementare. 

2. Ad ogni transazione elementare è attribuita una codifica che deve consentire di tracciare le 

operazioni contabili e di movimentare il piano dei conti integrato. 

3. Le amministrazioni di cui all'articolo 2, commi 1 e 2, organizzano il proprio sistema informativo 

contabile in modo tale da non consentire l'esecuzione delle transazioni in assenza di una codifica 

completa che ne permetta l'identificazione. 

 

Art. 6 Struttura della codifica della transazione elementare 

1. La struttura della codifica della transazione elementare è definita con le modalità di cui 

all'articolo 36, comma 5 [«In considerazione degli esiti della sperimentazione, con i decreti legislativi di cui all'articolo 

2, comma 7, della legge 5 maggio 2009, n. 42, sono definiti…la codifica della transazione elementare di cui all'articolo 6»], ed 

è integrata o modificata con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze. 

 

Art. 7 Modalità di codificazione delle transazioni elementari 

1. Al fine di garantire l'omogeneità dei bilanci pubblici, le amministrazioni di cui all'articolo 2, 

commi 1 e 2, codificano le transazioni elementari uniformandosi alle istruzioni degli appositi 

glossari. È vietato: 

a) l'adozione del criterio della prevalenza; 

b) l'imputazione provvisoria di operazioni alle partite di giro/servizi per conto terzi; 

c) assumere impegni sui fondi di riserva. 
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TRANSAZIONE ELEMENTARE (art. 13 DPCM 28 dicembre 2011) 
1. Al fine di consentire la tracciabilità di tutte le operazioni gestionali e la movimentazione delle 

voci del piano dei conti integrato, la struttura della codifica della transazione elementare di cui agli 

articoli 5 e 6 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 degli enti in sperimentazione è costituita 

dal: 

a) codice funzionale per missioni e programmi (solo per le spese), come definito dagli allegati n. 7 

concernenti gli schemi di bilancio; 

b) codice economico attribuito alle articolazioni del piano dei conti integrato come definito dagli 

allegati n. 5 e 6 concernenti il piano dei conti integrato delle Regioni e degli enti locali; 

c) codice identificativo della classificazione Cofog al secondo livello, per le spese; 

d) codice identificativo delle transazioni dell’Unione europea di cui al comma 2; 

e) codice SIOPE; 

f) codice unico di progetto, identificativo del progetto d’investimento pubblico realizzato 

dall’amministrazione (solo per le spese di investimento); 

g) codice identificativo dell’entrata ricorrente e non ricorrente. 

2. Il codice identificativo delle transazioni dell’Unione europea è costituito da: 

a) 1 per le entrate, comprese quelle derivanti da trasferimenti da altre amministrazioni pubbliche 

italiane, destinate al finanziamento dei progetti comunitari, e 2 per le altre entrate; 

b) 3 per le spese sostenute direttamente per la realizzazione dei progetti comunitari e 4 per le 

altre spese; 

3. Al fine di consentire la rappresentazione riassuntiva dei costi per le funzioni riconducibili al 

vincolo di cui all’art. 117, secondo comma, lettera m) della Costituzione, prevista dall’articolo 14, 

comma 3, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, la codifica di cui al comma 1, lettera a), è 

attribuita anche alle scritture di assestamento. 

4. Gli enti in sperimentazione adottano la codifica SIOPE vigente per gli enti del proprio comparto. 
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TRANSAZIONE ELEMENTARE E CODIFICA SIOPE in fase SPERIMENTALE 

Nel corso della sperimentazione è emersa una non coerenza fra la codifica e 

registrazione della transazione elementare e la codifica e registrazione 

siope, in quanto nell’impianto dell’architettura contabile attuativa 

dell’armonizzazione contabile alcuni interventi di spesa sono confluiti in 

un’unica nuova codifica (si pensi agli interventi di spesa corrente 02, 03 e 

04 accorpati in un unico nuovo aggregato di spesa). Tale incoerenza non può 

essere risolta se non in fase di entrata a regime dell’armonizzazione 

contabile, ossia al termine della sperimentazione, in quanto fino ad allora 

gli enti non sperimentatori dell’armonizzazione contabile (ossia la 

stragrande maggioranza degli enti locali italiani) continueranno a dover 

adottare una codifica siope coerente con l’impianto/architettura contabile 

di bilancio codificata nel Dpr n. 194/1996. 

Un’altra incongruenza la si registra in corrispondenza delle voci di spesa 

afferenti all’impiego di collaboratori coordinati e continuativi e all’utilizzo 

dei cosiddetti LSU (lavori socialmente utili). 

Per gli enti in sperimentazione prevale la codifica siope da operare all’atto 

dell’emissione di ogni ordinativo di incasso o di pagamento. 
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PRINCIPIO CONTABILE APPLICATO CONCERNENTE LA CONTABILITA’ 

ECONOMICO-PATRIMONIALE DEGLI ENTI IN CONTABILITA’ 

FINANZIARIA 

Allegato 3 al DPCM del 28/12/2011 

Articolo 3: 

«La misurazione dei componenti del risultato economico  
Al fine di consentire la rilevazione unitaria dei fatti gestionali sia sotto il profilo 

finanziario che sotto il profilo economico patrimoniale, necessaria per la realizzazione 

del sistema di contabilità integrata previsto dall’articolo 2 del decreto legislativo n. 

118 del 2011, la dimensione finanziaria dei fatti gestionali misurabili in termini 

economici è costituita dalle rilevazioni della contabilità finanziaria.  

Pur non esistendo una correlazione univoca fra le fasi dell’entrata e della spesa e il 

momento in cui si manifestano i ricavi/proventi e i costi/oneri si ritiene opportuno 

rilevare, nel corso dell’esercizio rispettando i diversi principi di competenza, i 

ricavi/proventi al momento dell’accertamento delle entrate, ed i costi/oneri al 

momento della liquidazione delle spese, salvo i costi derivanti dal trasferimenti e 

contributi (correnti, agli investimenti e in c/capitale) che sono rilevati al momento 

dell’impegno delle spese » 
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Rilevazione ricavi/proventi   accertamento delle entrate 

 

Rilevazione costi/oneri    liquidazione delle spese 

 

Rilevazione  trasferimenti   impegno delle spese  

e contributi  (correnti, agli investimenti e in c/capitale)  

Una delle novità della sperimentazione deriva dal passaggio dalla 

capitalizzazione per cassa degli investimenti a quella in base alle 

liquidazioni (quindi cambia in modo considerevole il valore dei conti 

d’ordine e delle immobilizzazioni in corso).  
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Nelle successive undici pagine si riportano i modelli dei Conti economici e 

degli Stati patrimoniali (componente Attivo e componente Passivo) 

riconducibili all’impianto  normativo del Dlgs. N. 118/2011 – Dpcm 28 

dicembre 2011 e all’impianto normativo del Dlgs. N. 267/2000 – Dpr n. 

194/1996, al fine di un raffronto degli stessi. 

I nuovi Conto economico e Stato patrimoniale differiscono da quelli ex Dpr n. 

194/1996: 

• per la necessaria corrispondenza degli stessi alle codifiche del Piano dei 

conti integrato (non esistente nell’impianto documentale bilancistico-

contabile ex Dlgs n. 77/1995 e poi ex Dlgs n. 267/2000) 

• e per la maggiore aderenza alla numerazione/codifica delle componenti del 

Conto economico e dello Stato patrimoniale normata nel codice civile oltre 

che nel Dm 24/04/1995 (relativo al sistema di bilancio e contabile delle 

aziende speciali). L’esigenza della puntuale aderenza delle coordinate del 

Conto economico e dello Stato patrimoniale degli enti locali rispetto a 

quanto disciplinato nel codice civile e nel Dm 24/04/1995 è coerente con 

l’obiettivo dell’armonizzazione contabile di giungere al consolidamento dei 

costi/ricavi e dell’attivo/passivo degli enti con quelli delle aziende e delle 

società da essi partecipate. 
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Nel nuovo impianto documentale del Rendiconto annuo di esercizio non 

risulta più presente il Prospetto di conciliazione mediante cui, partendo 

dal contenuto contabile delle poste finanziarie del Conto del Bilancio si 

determinavano le componenti positive e negative del Conto Economico e 

così pure le componenti positive e passive dello Stato patrimoniale. 

Tale documento di raccordo/trasmutazione non risulta più necessario in 

quanto proprio grazie al Piano dei conti integrato (Piano dei conti 

finanziari, Piano dei coni economici e Piano dei conti patrimoniali) e ai 

principi contabili economico-patrimoniali applicati si giunge alla 

determinazione dei costi e ricavi annui e delle variazioni annue 

dell’attivo, del passivo e del netto patrimoniale. 

I principi economico-patrimoniali applicati costituiscono quelle regole 

contabili che si innestano nel Piano dei conti integrato (trasversalmente 

alle sue tre componenti/ripartizioni) come relazioni logiche 

determinative dei dati di costo e di ricavo e di attivo e di passivo 

patrimoniale. 
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Una delle voci patrimoniali che più risalta per la mutata codificazione sono 

i  conferimenti, iscritti alla voce B del passivo patrimoniale ex Dpr 

n.194/1996, slittano in parte alla voce E II 1 e 2 del passivo patrimoniale 

armonizzato e in parte nel netto patrimoniale armonizzato alla voce 

riserve (A II c). 

Viene ampliata l’analisi della composizione dei conti d’ordine. 

Viene esplicitata in modo chiaro l’imputazione a Conto economico dei ricavi 

provenienti dal risconto attivo annuo dei contributi agli investimenti 

percepiti, come pure dei costi d’esercizio annui corrispondenti agli 

investimenti erogati. 

In coerenza con la distinzione fra contributi agli investimenti erogati e i 

trasferimenti in conto capitale erogati, questi ultimi sono imputati alla 

voce «oneri straordinari» del Conto economico (voce 26 a). 

Nelle immobilizzazioni materiali dell’attivo patrimoniale armonizzato 

vengono esplicitate le componenti provenienti da leasing finanziario. 

Viene esplicitato il risultato d’esercizio prima e dopo le imposte; pertanto 

l’irap sul personale deve confluire nella voce imposte d’esercizio (voce n. 

27 del Conto economico). 
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CONTO ECONOMICO PREVISTO DAL DPCM DEL 28/12/2011 
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CONTO ECONOMICO PREVISTO DAL DPR 194/1996 
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STATO PATRIMONIALE ATTIVO PREVISTO DAL DPCM DEL 28/12/2011 
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STATO PATRIMONIALE ATTIVO PREVISTO DAL DPCM DEL 28/12/2011 
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STATO PATRIMONIALE  ATTIVO PREVISTO DAL DPR 194/1996 
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STATO PATRIMONIALE  ATTIVO PREVISTO DAL DPR 194/1996 
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STATO PATRIMONIALE  ATTIVO PREVISTO DAL DPR 194/1996 
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STATO PATRIMONIALE  PASSIVO PREVISTO DAL DPCM 28/12/2011 
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STATO PATRIMONIALE  PASSIVO PREVISTO DAL DPCM 28/12/2011 
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STATO PATRIMONIALE  PASSIVO PREVISTO DAL DPR 194/1996 
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STATO PATRIMONIALE  PASSIVO PREVISTO DAL DPR 194/1996 
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Determinazione del Fondo Svalutazione Crediti 
Norma per gli Enti non in sperimentazione – art. 6 co. 17 D.L. 95/2012 - 

 

 
«A decorrere dall’esercizio finanziario 2012, nelle more dell’ entrata in vigore 

dell’armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio di cui al decreto 

legislativo 23 giugno 2011, n. 118, gli enti locali iscrivono nel bilancio di previsione un 

fondo svalutazione crediti non inferiore al 25 per cento dei residui attivi, di cui ai 

titoli primo e terzo dell’entrata, aventi anzianità superiore a 5 anni. Previo parere 

motivato dell’organo di revisione, possono essere esclusi dalla base di calcolo i residui 

attivi per i quali i responsabili dei servizi competenti abbiano analiticamente certificato 

la perdurante sussistenza delle ragioni del credito e l’elevato tasso di riscuotibilità.» 
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FONDO SVALUTAZIONE CREDITI 

(sperimentazione armonizzazione contabile) 
 

• Deve intendersi come un fondo rischi diretto ad evitare l’utilizzo di crediti 

accertati nell’esercizio di dubbia e difficile esazione. 

 

• «A tal fine è stanziata nel bilancio di previsione una apposita posta contabile, 

denominata “Accantonamento al fondo svalutazione crediti” il cui ammontare è 

determinato in considerazione della dimensione degli stanziamenti relativi ai crediti 

che si prevede si formeranno nell’esercizio, della loro natura e dell’andamento del 

fenomeno negli ultimi cinque esercizi precedenti (la media del rapporto tra incassi e 

accertamenti per ciascuna tipologia di entrata).» 

• In sede di rendiconto l’ente vincola nell’avanzo di amministrazione l’intero 

importo del fondo svalutazione crediti quantificato nel prospetto riguardante 

il fondo allegato al rendiconto di esercizio. 

• Non sono oggetto di svalutazione i crediti derivanti da trasferimenti da altre 

amministrazioni pubbliche e da tutte le concessioni di crediti, i crediti 

assistiti da fidejussione e le entrate tributarie che sono accertate per cassa. 
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Determinazione del Fondo Svalutazione Crediti 
Allegato n. 2  

PRINCIPIO CONTABILE APPLICATO CONCERNENTE LA CONTABILITA’ FINANZIARIA – D.P.C.M. 2011 

Per determinare il fondo svalutazione crediti, che in  contabilità finanziaria deve intendersi come un fondo rischi diretto ad evitare l’utilizzo 

di entrate di dubbia e difficile esazione, in occasione della predisposizione del bilancio di previsione è necessario: 

1) individuare le categorie di entrate stanziate che possono dare luogo a crediti di dubbia e difficile esazione. La scelta del 

livello di analisi per il momento, è lasciata al singolo ente (almeno a livello di tipologia, ma ciascun ente può fare riferimento anche alle 

categorie, o al  capitolo).   

Non richiedono l’accantonamento al fondo svalutazione crediti: 

a) i trasferimenti da altre amministrazioni pubbliche, in quanto destinate ad essere accertate a seguito dell’assunzione 

dell’impegno da parte dell’amministrazione erogante,   

b)  i crediti assistiti da fidejussione,  

c) le entrate tributarie che, sulla base dei nuovi principi sono accertate per cassa. 

 Con riferimento alle entrate che l’ente non considera di dubbia e difficile esazione, per le quali  non è costituito il fondo svalutazione 

crediti, è necessario dare adeguata illustrazione nella Relazione al bilancio. 

2)  calcolare, per ciascuna entrata di cui al punto 1), la media tra incassi e accertamenti degli ultimi 5 esercizi (nel primo 

esercizio di adozione dei nuovi principi , con riferimento agli incassi in c/competenza e in c/residui).  Per le entrate che negli esercizi 

precedenti all’adozione dei nuovi principi erano state accertate per cassa, il fondo svalutazione crediti è determinato sulla base di dati extra-

contabili, ad esempio confrontando il totale dei ruoli ordinari emessi negli ultimi cinque anni con gli incassi complessivi (senza distinguere gli 

incassi relativi ai ruoli ordinari da quelli relativi ai ruoli coattivi) registrati nei medesimi esercizi. La media può essere calcolata secondo le 

seguenti modalità: 

a. media semplice; 

b. rapporto tra la sommatoria degli incassi di ciascun anno ponderati con i seguenti pesi: 0,35 in ciascuno degli anni nel biennio 

precedente e il  0,10 in ciascuno degli anni del primo triennio -   rispetto alla sommatoria degli accertamenti di ciascuna anno ponderati con i 

medesimi pesi indicati per gli incassi; 

c. media ponderata del rapporto tra incassi e accertamenti registrato in ciascun anno del quinquennio con i seguenti pesi: : 0,35 

in ciascuno degli anni nel biennio precedente e il  0,10 in ciascuno degli anni del primo triennio. 
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Determinazione del Fondo Svalutazione Crediti 
 

Il responsabile finanziario dell’ente sceglie la modalità di calcolo della media per ciascuna tipologia di entrata o per tutte le tipologie di 

entrata, indicandone la motivazione nella relazione al bilancio. 

Nel secondo anno di applicazione dei nuovi principi: 

a)  per le entrate accertate per competenza la media è calcolata facendo riferimento agli incassi (in c/competenza e in c/residui) 

e agli accertamenti del primo quadriennio del quinquennio precedente e al rapporto tra gli incassi di competenza e gli accertamenti dell’anno 

precedente. E così via negli anni successivi.; 

b) per le entrate  accertate per cassa, si calcola la media facendo riferimento a i dati extra-contabili dei primi quattro anni del 

quinquennio precedente e ai dati contabili rilevati nell’ esercizio precedente. E così via negli anni successivi. 

Dopo 5 anni dall’adozione del principio della competenza finanziaria a regime il fondo svalutazione crediti è determinato sulla base della 

media, calcolata come media semplice, calcolata rispetto agli incassi in c/competenza e agli accertamenti nel quinquennio precedente.  

Per le entrate di nuova istituzione (per le quali non esiste una evidenza storica) nel primo anno la quantificazione del fondo è rimessa alla  

prudente valutazione degli enti. A decorrere dall’anno successivo la quantificazione è effettuata con il criterio generale riferito agli anni 

precedenti.  

3) determinare il fondo svalutazione crediti dell’esercizio applicando all’importo complessivo degli stanziamenti di ciascuna delle 

entrate di cui al punto 1) una percentuale pari al complemento a 100 delle medie di cui al punto 2).  

E’ possibile effettuare svalutazioni di importo maggiore, dandone adeguata motivazione nella relazione al bilancio.  

Le medesime percentuali sono utilizzate anche per la determinazione del fondo svalutazione crediti degli esercizi compresi nel bilancio 

pluriennale. Al bilancio di previsione sperimentale è allegato un prospetto con l’indicazione della composizione del fondo svalutazione crediti 

complessivo.  

Esempio: se per le entrate riguardanti “Proventi da famiglie derivanti dall’attività di controllo e repressione delle irregolarità e degli illeciti”, 

nel quinquennio precedente  la percentuale media di incasso è stata del 55%, la quota del fondo svalutazione crediti riguardante tale entrata è 

determinato applicando la percentuale del 45% (100 – 55) all’importo degli stanziamenti riguardanti i “Proventi da famiglie derivanti 

dall’attività di controllo e repressione delle irregolarità e degli illeciti”. 
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In corso di esercizio (almeno in sede di assestamento del bilancio e, in ogni caso,  attraverso una variazione di bilancio di competenza del 

Consiglio), con riferimento al medesimo livello di analisi che è stato seguito per il punto 1) si verifica l necessità di adeguare il fondo 

svalutazione crediti in considerazione del livello degli stanziamenti, degli accertamenti e degli incassi in c/competenza. 

A tal fine si confronta la percentuale relativa all’incidenza degli incassi utilizzata per il calcolo del fondo con l’incidenza degli incassi in 

c/competenza rispetto agli accertamenti e l’incidenza degli incassi  in c/competenza rispetto agli stanziamenti rilevate alla data in cui si 

verifica la necessità di procedere all’adeguamento. 

Se la minore delle due percentuali rilevate (l’incidenza degli incassi  di competenza rispetto agli accertamenti e l’incidenza degli incassi di 

competenza rispetto agli stanziamenti) è inferiore  all’incidenza degli incassi utilizzata per il calcolo del fondo, è necessario incrementare il 

fondo, applicando la percentuale utilizzata in occasione della predisposizione del bilancio al maggiore tra lo stanziamento e l’accertamento 

rilevato alla data in cui si procede all’adeguamento. 

Se la minore delle due percentuali rilevate (l’incidenza degli incassi di competenza rispetto agli accertamenti e l’incidenza di competenza 

degli incassi rispetto agli stanziamenti) è superiore  all’incidenza degli incassi utilizzata per il calcolo del fondo, è possibile ridurre la 

percentuale da utilizzare per il calcolo del fondo. 

A tal fine si fa riferimento alla minore tra le due percentuali rilevate (l’incidenza degli incassi di competenza rispetto agli accertamenti e 

l’incidenza degli incassi di competenza rispetto agli stanziamenti) e si calcola il complemento a 100.  

Tale percentuale, applicata all’importo maggiore tra lo stanziamento e l’accertamento rilevato alla data in cui si procede all’adeguamento, 

individua l’importo del fondo svalutazione crediti cui è necessario adeguarsi.  

Se l’importo del fondo risulta maggiore dell’importo calcolato al punto precedente è possibile procedere ad una riduzione dello stanziamento 

relativo al fondo svalutazione crediti.  

Esempi:  con riferimento all’esempio precedente, lo stanziamento del capitolo riguardante i proventi derivanti dalle sanzioni per violazione al 

codice della strada è 1.000. Conseguentemente l’accantonamento al  fondo svalutazione crediti  dell’esercizio è 450.  

- In occasione dell’assestamento si verifica che lo stanziamento non è stato variato, mentre gli accertamenti sono pari a 1200 e gli incassi sono 

pari a 500.  In occasione dell’assestamento l’ente procede all’adeguamento degli stanziamenti almeno agli accertamenti 

Si calcola il rapporto tra gli incassi e lo stanziamento (pari al 50%) e il rapporto tra gli incassi e gli  stanziamenti adeguati agli accertamenti 

(pari a 41,7%) e si confronta la minore delle due percentuali con la media del quinquennio in base alla quale è stata determinata la 

percentuale per il calcolo del fondo svalutazione crediti.  
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Essendo il 41,7% inferiore al 55% è necessario adeguare il fondo svalutazione crediti al maggiore tra gli accertamenti e lo stanziamento.  

A tal fine si determina l’importo che il fondo svalutazione crediti dovrebbe avere, pari a 540 (applicando  la percentuale del 45% all’importo 

di 1.200) e si  incrementa di 90 lo stanziamento del fondo svalutazione crediti (pari alla differenza tra 540 e 450).  

Per garantire il pareggio di bilancio, lo stanziamento relativo alle entrate derivanti dalle sanzioni per violazione al codice della strada  è 

incrementato almeno di 90. 

- Il 31 agosto, si  decide di incrementare lo stanziamento del capitolo relativo alle entrate derivanti dalle sanzioni per violazione al codice 

della strada e di portarlo a 2400. A  tale data gli accertamenti sono pari a 2000 e gli incassi sono pari a 1500. 

Si calcola il rapporto tra gli incassi e lo stanziamento (pari al 62,5%) e il rapporto tra gli incassi e gli accertamenti (pari a 75%) e si confronta la 

minore delle due percentuali con la media del quinquennio in base alla quale è stata determinata la percentuale per il calcolo del fondo 

svalutazione crediti.   

Essendo il 62,5% superiore al 55%, è possibile ridurre la percentuale da utilizzare per calcolare il fondo svalutazione crediti .  

A tal fine si ridetermina la percentuale da adottare per il calcolo del fondo svalutazione crediti, pari al complemento a 100  del 62,5 (la 

percentuale minore tra le due rilevate: 62,5% e 75%). 

A tal fine si applica tale percentuale, pari al 37,5% a 2400 (l’importo maggiore tra lo stanziato  e  l’accertamento) e si individua l’importo cui 

il fondo svalutazione crediti deve essere adeguato ( pari a 900). 

Infine si incrementa il fondo svalutazione crediti di 360 (pari alla differenza tra 900 e 540).  

- Il 30 novembre, in occasione dell’ultima variazione di bilancio, si verifica che, per il  capitolo delle entrate derivanti dalle sanzioni per 

violazione al codice della strada,  gli accertamenti sono pari a 2200 e gli incassi sono pari a 2000. 

Si calcola il rapporto tra gli incassi e lo stanziamento (pari al 83,3%) e il rapporto tra gli incassi e gli accertamenti (pari a 90,9%) e si confronta 

la minore delle due percentuali con l’incidenza degli incassi utilizzata per determinare la percentuale del fondo svalutazione crediti (pari  al 

62,5%).  

Essendo l’83,3% superiore al 62,5%)., è possibile ridurre la percentuale da utilizzare per calcolare il fondo svalutazione crediti .  

A tal fine si ridetermina la percentuale da adottare per il calcolo del fondo svalutazione crediti, pari al complemento a 100  dell’83,3 (la 

percentuale minore tra le due rilevate: ’83,3%e 90,9%). 
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A tal fine si applica tale percentuale, pari al 16,7% a 2400 (l’importo maggiore tra lo stanziato  e  l’accertamento) e si individua l’importo cui 

il fondo svalutazione crediti deve essere adeguato ( pari a 401). 

Risulta possibile ridurre di 499 lo stanziamento del fondo svalutazione crediti (pari alla differenza tra 900 e 401).  

 

 stanziamento accertato incassato F.do sval. Crediti % fondo 

BP 1000   450  45% 

Ass 1000 1200 500 540  45% 

Agosto 2400 2000 1500 900  37,5% 

Ottobre 2400 2200 2000 401 1 6,7% 

 

In occasione della redazione del rendiconto  è verificata la congruità del  fondo svalutazione, facendo riferimento all’importo complessivo dei 

residui attivi, sia di competenza dell’esercizio cui si riferisce il rendiconto sia  rispetto ai residui attivi degli esercizi precedenti. 

A tal fine si  si provvede: 

b1)  a determinare,  per ciascuna delle categorie di entrate di cui al punto 1), l’importo dei residui complessivo come risultano alla fine 

dell’esercizio e quello appena concluso, a seguito dell’operazione di riaccertamento; 

b2)  a calcolare, in corrispondenza di ciascun entrata di cui al punto b1), la media del rapporto tra gli incassi (in c/residui) e l’importo dei 

residui attivi all’inizio di ogni anno degli ultimi 5 esercizi.    

b3) ad applicare all’importo complessivo dei residui classificati secondo le modalità di cui al punto b1) una percentuale pari al complemento a 

100 delle medie di cui al punto b2).  

Se il fondo svalutazione crediti complessivo (costituito dalle quote del risultato di amministrazioni vincolato nei precedenti esercizi e 

dall’accantonamento effettuato nell’esercizio cui si riferisce il rendiconto) risulta inferiore all’importo considerato congruo  è necessario 

incrementare conseguentemente la quota del risultato di amministrazione  dedicata al fondo svalutazione crediti. 
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Se il fondo svalutazione crediti risulta superiore a quello considerato congruo è possibile svincolare conseguentemente la quota del risultato di 

amministrazione dedicata al fondo svalutazione crediti. 

Ai sensi di quanto previsto dall’articolo 12, comma 4, del DPCM 28 dicembre 2011, in caso di incapienza del risultato di amministrazione,  la 

quota del fondo svalutazione non compresa nel risultato di amministrazione è iscritta come posta a se stante della spesa nel bilancio di 

previsione annuale.  

A seguito di ogni provvedimento di riaccertamento dei residui attivi è rideterminata la quota del risultato di amministrazione vincolata al 

fondo svalutazione crediti. La rideterminazione del fondo è effettuata con le stesse modalità effettuato con le modalità sopra indicate per 

valutare la congruità del fondo in sede di rendiconto.  

Ai sensi di quanto previsto dall’articolo 14, comma 1, lettera d), del DPCM 28 dicembre 2011, a seguito del riaccertamento dei residui attivi 

richiesto per l’avvio della sperimentazione è accantonata una quota del risultato di amministrazione al fondo svalutazione crediti.  

Tale accantonamento è riferito ai residui attivi relativi agli esercizi precedenti che non  sono stati oggetto di riaccertamento (pertanto già 

esigibili) ed è effettuato con le modalità sopra indicate per valutare la congruità del fondo in sede di rendiconto.  

L’articolo 14, comma 3, del DPCM 28 dicembre 2011, prevede che,  in occasione della prima quantificazione del fondo svalutazione crediti, se 

il risultato di amministrazione non presenta un importo sufficiente a comprenderlo, la copertura della quota non coperta del fondo 

svalutazione crediti può essere effettuata anche negli esercizi considerati nel bilancio pluriennale. 
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